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PARTE PRIMA

1. PREMESSA

Nell’ultima ricerca del Censis pubblicata (ottobre 2004), a dieci anni dalla precedente, si ha una fotografia della condizione economica e sociale dei 103 capoluoghi di provincia. Caserta è collocata nel penultimo gruppo delle “rondini”, ossia di quei capoluoghi (venti in tutto) – poli della rincorsa ma con poca solidità – che hanno migliorato la propria competitività ma che presentano, fra l’altro, un tasso di disoccupazione di oltre cinque punti percentuale rispetto alla media nazionale. Le rondini, per caratterizzare il gruppo, scelte dal Censis sembrano denunciare la fragilità della nostra economia: infatti, come le rondini sono ormai quasi del tutto scomparse dai nostri cieli, così l'economia locale presenta una strutturale debolezza. 

2. L’IDEA DI SVILUPPO E LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE

Questi dati sulla realtà provinciale convergono sulla necessità di un rilancio della qualità dello sviluppo provinciale e indicano la necessità di agire su tre indirizzi di fondo:

1. l'assunzione coerente dello sviluppo ambientalmente e socialmente sostenibile;

2. la scelta della via alta allo sviluppo, volta a promuovere in modo determinato la qualità e l'innovazione;

3. la valorizzazione e la qualificazione del lavoro per rendere praticabile la qualità e l’innovazione.

Allo stato così non è a Caserta. Vale la pena ricordare che l’idea stessa di sviluppo che si sta rincorrendo in Terra di Lavoro non è sostenibile sul piano ambientale e territoriale e quindi anche economico. Com’è noto, infatti, la sostenibilità dell’azione dell’uomo è strettamente connessa alla capacità che la natura ha di stratificare i cambiamenti che con essa vengono introdotti nell’ambiente.  Basti analizzare più attentamente la spesa pubblica che attraverso i PIT, gli accordi di programma e la cosiddetta “nuova” industrializzazione si è insediata sul territorio provinciale. Iniziative nella maggior parte noncuranti del territorio e delle sue risorse ma proprio per questo non sostenibili sul piano ambientale. Appare indicativo e inquietante, a tale proposito, il rapporto 2005 sullo stato di salute chimico della nostra provincia elaborato dal WWF Caserta
.

E’ necessario comprendere che si crea vero sviluppo quando si realizza la sostenibilità, ossia quando si ha un uso conservativo delle risorse (spendo l’interesse e non consumo il capitale) e si realizzano attività remunerative e compatibili con le attitudini del territorio e che siano praticabili per un tempo indefinito. La sostenibilità ambientale produce un territorio competitivo e la verifica si ha “quando esso è in grado di offrire beni e servizi fruibili e godibili secondo i parametri del nostro tempo e della nostra civiltà” (V. Cammarota). 

E’ noto, infatti, che la sostenibilità ambientale arresta il degrado del territorio e dell'ambiente, 
impedisce l'impoverimento delle future generazioni e 
 migliora la qualità della vita e l'equità tra le attuali generazioni. 
L’incremento di competitività locale è sostenibile per definizione perché è generato dalle risorse endogene stesse. 
E’ possibile, quindi, un autentico sviluppo locale ecosostenibile solamente attraverso la conoscenza del territorio e un’attenta valutazione delle risorse locali. 

La conoscenza del territorio, dunque. 
I processi di desertificazione lungo la fascia domitiana, gli inquinamenti assai diffusi (diossine, rifiuti industriali, ecc.), il degrado ambientale e i dissesti fanno della provincia di Caserta un’autentica bomba ecologica che impone una ridiscussione seria sugli strumenti stessi usati per creare sviluppo e un’analisi approfondita su alcune fondamentali decisioni assunte (Piano sviluppo provinciale, piano rifiuti, scelte energetiche, ciclo del cemento e attività estrattive, ecc.).

Il gap di analisi politica e certa imprenditoria stanno esaurendo il capitale oltre l’interesse e dove la camorra (che non è solo un problema giudiziario ma prima di tutto culturale), continua a controllare gran parte dell’economia e della società casertane. Non sfugge a nessuno che interi settori dell’economia di Terra di Lavoro sono quasi del tutto in mano alla malavita organizzata e dove è pressoché impossibile promuovere iniziative se non si passa dal giogo della camorra. Non vi è quindi, da meravigliarsi sui risultati della ricerca del Censis e credo che sia quanto mai urgente volgere l’attenzione al nostro apparato produttivo, al territorio e alle sue risorse fisiche e umane in un’ottica rispettosa dell’ambiente e delle persone che l’abitano.

3. UN QUADRO DI RIFERIMENTO MANCATO: L’AGENDA 21

“Dopo la Conferenza ONU su Ambiente e Sviluppo tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992, 178 governi di tutto il mondo, tra cui l'Italia, hanno adottato l'Agenda 21, un documento di intenti per la promozione di uno sviluppo sostenibile che tenendo conto degli aspetti sociali, ambientali ed economici può cogliere anticipatamente eventuali elementi di incompatibilità esistenti tra le attività socio-economiche e le politiche di protezione e salvaguardia dell'ambiente. L'obiettivo dell'Agenda 21 è quello di preparare il mondo alle sfide del 21° secolo stabilendo: 

· criteri cui devono attenersi le politiche dello sviluppo a livello globale, nazionale e locale; 

· obiettivi di carattere generale da perseguire entro prestabiliti limiti di tempo. 

L'Agenda 21 contiene proposte dettagliate per quanto riguarda le aree economiche, sociali e soprattutto ambientali: lotta alla povertà, cambiamento dei modelli di produzione e consumo, dinamiche demografiche, conservazione e gestione delle risorse naturali, protezione dell'atmosfera, degli oceani e della biodiversità, la prevenzione della deforestazione, sviluppo di un’agricoltura sostenibile. 

Il capitolo 28 dell’Agenda 21 invita, infine, le autorità locali a giocare un ruolo chiave nell'educare, mobilitare e rispondere al pubblico per la promozione di uno sviluppo sostenibile. Le autorità avrebbero dovuto intraprendere sin dal 1996, un processo consultivo con le loro popolazioni cercando il consenso su un'Agenda 21 locale. Attraverso la consultazione e la costruzione di consenso, le autorità locali possono imparare dalla comunità locale e dalle imprese e possono acquisire le informazioni necessarie per la formulazione delle nuove strategie. I programmi, le politiche ed i piani assunti dall’amministrazione locale potrebbero essere valutate e modificate sulla base dei nuovi piani locali così adottati”. 

Pur essendo, di fatto, un obbligo, di tali indicazioni non vi è traccia nella strategia, negli atti e nelle azioni della passata amministrazione provinciale di Caserta. Le stesse tappe che avrebbero dovuto costituire il processo stesso di costruzione dell’Agenda 21 locale sono state ignorate (attivazione di un Forum, consultazione permanente, audit territoriale e redazione di un Rapporto sullo stato dell'Ambiente, obiettivi e priorità, Piano di Azione Ambientale, monitoraggio, valutazione e aggiornamento del Piano di Azione).

Il successo di Agenda 21 locale non andrebbe misurato, come certi credono, con il numero di piste ciclabili costruito o con i m2 di verde pubblico realizzato, “quanto con i risultati in termini di strumento e prassi politica condivisa”. 

Solo se Agenda 21 diventerà uno strumento consolidato di gestione delle realtà locali attraverso la costante partecipazione, collaborazione e interazione fra comunità locale (con tutte le sue componenti) e Pubblica Amministrazione si avrà realmente raggiunto il suo obiettivo. In pratica “porsi come strada per la costruzione di un futuro comune di sviluppo economico e sociale rispettoso dell’ambiente e della cultura di un territorio”. Tutto ciò nella Provincia di Caserta è ancora da costruire.

L’eredità ricevuta dunque è pesante, dopo tanti anni di governo delle destre e di incompetenze tecniche, scientifiche e amministrative nell’apparato burocratico della Provincia. Ancora una volta la Provincia di Caserta non riesce a guardare al futuro se non attraverso gli occhi della speculazione piratesca e corsara del territorio senza alcuna attenzione alla sostenibilità ambientale e sociale dei processi di produzione, indifferenti al territorio e alle sue qualità specifiche, mentre le diversità ambientali, di cultura, di capitale sociale sono consumate “senza riprodurle” togliendo loro “valore innescando processi di distruzione delle differenze locali” (Magnaghi e al.).

4. LE PROPOSTE DELL’UNIONE

Consapevole di tale situazione e per rispondere ai due quesiti primari sopra evidenziati, nel programma che ha portato l’Unione al governo della Provincia di Caserta sono contenute due proposte precise:

1) l’istituzione di Centro di Documentazione, Educazione, Formazione Ambientale per lo sviluppo sostenibile locale;
2) l’istituzione di un Incubatore Industriale (ossia strutture indipendenti o meno in cui fornire servizi di logistica alle imprese appena formate) per la costituzione di nuove imprese produttive, nell’ambito di uno sviluppo locale ecosostenibile.

In questa sede proveremo a sviluppare la proposta relativa all’Incubatore Industriale.

Si ritiene utile rilevare che appare arduo avviare, in questo quadro desolante in cui sono state ridotte le istituzioni di Terra di Lavoro, programmi di sviluppo sostenibile senza adeguati strumenti quali, in primis, potrebbe essere il Centro di Documentazione, Educazione, Formazione Ambientale per lo sviluppo sostenibile locale proposto e senza una consapevole determinazione politica che promuova metodi di lavoro e di partecipazione seri. La mancata istituzione dell’assessorato all’ambiente e la frammentazione di alcune deleghe in materia (sviluppo sostenibile, risparmio energetico, aree protette) costituiscono, inoltre, un segnale preoccupante e delineano una logica estranea ad un approccio scientificamente e politicamente corretto della problematica ambientale e delle stesse politiche di intervento. L’aver istituito, tuttavia, la delega allo “Sviluppo sostenibile” potrebbe rappresentare addirittura un superamento dello stesso assessorato all’ambiente, qualora tale delega venisse riempita di contenuti, mezzi, uomini e strutture accanto ad un consapevole e condiviso ruolo affidato all’assessore delegato che dispone pure della delega all’urbanistica e allo sviluppo del territorio al pari, per capirsi dell’assessorato al bilancio. Questo implicherebbe la subordinazione alla verifica della sostenibilità ambientale degli atti e delle azioni che porrà in essere l’esecutivo nel futuro. Progetto questo tutto da costruire.
PARTE SECONDA

1. L’INCUBATORE INDUSTRIALE DELLA PROVINCIA DI CASERTA

“Gli incubatori sono strutture non profit di sostegno alla nascita e allo sviluppo delle imprese. Promossi, normalmente, da enti che vogliono favorire la natalità imprenditoriale, mettono a disposizione del neoimprenditore una serie di servizi operativi che consentono di ridurre gli investimenti necessari all’avvio dell’impresa e di abbattere notevolmente i costi di gestione. Le energie e le risorse finanziarie presenti nella costituenda società potranno, pertanto, essere completamente dedicate alla realizzazione del progetto”.

L’incubatore industriale della Provincia di Caserta, unica nel suo genere in Italia, vuole rappresentare un'esperienza originale che tenta di coniugare innovazione tecnologica ed eco-efficienza, accogliendo al suo interno aziende appartenenti ai settori dell'Ambiente e dell'Information and Communication Technology (ICT). Intende manifestarsi come un'opportunità offerta dalla Provincia di Caserta (che assegna grande rilevanza ai temi delle nuove tecnologie che favoriscono lo sviluppo locale sostenibile sul piano ambientale e delle nuove imprese quale leva di sviluppo economico per l'intero ambito territoriale casertano), ai soggetti che intendono avviare attività in forma di impresa nel settore rurale con applicazione di tecnologie adeguate per il recupero delle risorse nell’ambito di una strategia territoriale locale anche con attività plurime e integrate e che interessino sia le produzioni agro-zootecniche (in special modo per il settore bufalino e l’agricoltura biologica), sia all’utilizzazione delle biomasse vegetali utilizzabili all’interno della filiera energetica, sia quelle di valorizzazione territoriale in chiave agro-turistica e turismo compatibile; nel terziario innovativo, con particolare riferimento all’informazione e comunicazione tecnologica a quelle che svolgono attività nella produzione di software, prodotti editoriali, servizi di tipo multimediale od anche in altri settori, ma caratterizzate dall'uso determinante delle tecnologie informatiche, in particolare di tipo multimediale.

Nei settori indicati, la proposta  si pone l’obiettivo di creare e lanciare sul mercato nuove imprese ad alto contenuto di conoscenza, attraverso un processo di selezione di idee di impresa nel campo delle tecnologie informatiche e delle telecomunicazioni. Nel settore dell’energia con particolare riferimento alle tecnologie di razionalizzazione e risparmio energetico e a quelle per la produzione di energia da risorse rinnovabili (energia solare, eolica, ecc.); nel settore, infine, della bioedilizia, bioarchitettura, e verso la produzione di materiali per la conservazione del patrimonio edilizio esistente e il recupero e riciclaggio dei materiali (progressiva conversione dell’industria estrattiva alla produzione dei materiali per la conservazione del patrimonio edilizio esistente), recupero cave e terreni inquinati.
Obiettivo generale dell’iniziativa è fornire un supporto (accompagnamento) alle piccole e medie imprese nella fase di start-up dal momento del concepimento dell’idea imprenditoriale nei settori sopra indicati. Le modalità di gestione delle attività e dei servizi nel primo periodo di attività dell’impresa (circa due anni) prevedono che la neonata azienda riceva, oltre alle infrastrutture di servizio, assistenza economico-finanziaria, e consulenza a più livelli. 

L'attività di accompagnamento prevede un tutoraggio tecnico-scientifico per consolidare il know-how specifico su cui si svilupperà l'impresa; la messa a disposizione delle infrastrutture necessarie; il supporto formativo e di consulenza per gli aspetti di pianificazione e lancio dell'attività, di business plan e reperimento delle risorse finanziare; il supporto nella costituzione di una rete di relazioni con i possibili interlocutori commerciali; l'erogazione di contributi finanziari per la formazione e l'avvio delle imprese.
Obiettivo specifico dell’iniziativa è di sperimentare un modello ripetibile di creazione di nuove imprese che operano in un contesto di sviluppo sostenibile sul piano ambientale, che tengano quindi conto del territorio dove intendono operare e delle sue risorse. Imprese in grado di collegare il mondo della ricerca con le opportunità di affari (business), coniugando i bisogni del territorio (sostenibilità ambientale, bisogni di sviluppo e creatività), quelli del mercato (il mercato delle imprese cui verrebbero rivolti i prodotti/servizi delle nuove imprese locali) e quelli del lavoro (nuova occupazione in ambito locale grazie alla creazione di nuove imprese locali).

In questa ottica, tutte le aziende adotteranno la certificazione del Sistema di Gestione Ambientale (SGA) secondo la norma ISO 14001, la convalida delle Dichiarazioni Ambientali secondo il Regolamento EMAS (761/2001), la convalida della Dichiarazione Ambientale di Prodotto nonché l’adozione di una Carta della Valorizzazione del Territorio.
 

Allo scopo di favorire e accelerare la realizzazione di tale programma, la Provincia attuerà le seguenti azioni:
1. Sottoscrizione di un protocollo d’intesa con la SUN;

2. Costituzione di uno specifico consorzio che avrà autonomia finanziaria e operativa;

3. Apertura Sportello per sostenere la nascita di nuove imprese;

4. Percorsi formativi alle competenze imprenditoriali (oltre a master e borse di studio);

5. Bandi. Emanazione di inviti a presentare proposte per progetti finalizzati alla creazione di nuove imprese locali attraverso un percorso di incubazione.
Vale la pena sottolineare che i percorsi formativi dovranno avere l’obiettivo di mettere in grado i partecipanti di esaminare la fattibilità di un progetto d’impresa, valutare e migliorare le potenzialità imprenditoriali dei partecipanti e predisporre il business plan di un’impresa.

2. AZIONI A SUPPORTO ALLA CREAZIONE DI IMPRESA

La Provincia, tramite il consorzio, assicura, per un periodo massimo di tre anni:

1) Locali ad uso esclusivo arredati e attrezzati ubicati  a Caserta nell’area ex Macrico;

2) Servizio di riscaldamento, fornitura energia elettrica, acqua e pulizia dei locali;

3) Centralino ed impianto telefonico;

4) Servizi di segreteria e direzione dell'incubatore;

5) Accesso agli spazi comuni;

6) Possibilità di operare in rete con altre imprese;

7) Presenza di un direttore, consulente aziendale;

8) Assistenza tecnica sull'avviamento di imprese in forma collettiva per almeno 200 ore/anno;

9) Assistenza individualizzata su problematiche connesse all'avviamento di imprese per almeno 50 ore/anno per azienda.

3. I SOGGETTI
Con la S.U.N., allo scopo di sostenere lo sviluppo locale, la Provincia di Caserta istituirà un INCUBATORE INDUSTRIALE per la costituzione di nuove imprese per la produzione di beni immateriali e per attività rivolte, in linea principale, nel campo dell’ambiente, dell’energia e del recupero delle risorse nel quadro di uno sviluppo locale ecosostenibile.

L’incubatore sarà gestito dal consorzio, con l’impegno finanziario diretto della Provincia di Caserta e della Regione Campania.

L’incubatore avrà fra i suoi soci la SUN (nelle facoltà di Economia Aziendale, Ingegneria, Scienze Ambientali, Scienze Biologiche, MM.FF.NN.) che ne avrà la responsabilità e coordinerà l’intrapresa, l’ENEA, l’ASI, la CCIIAA con la società Agrosvuluppo, l’ERSAC, il Formez (?), Sviluppo Italia, i sindacati, le organizzazioni degli industriali e quelle del movimento delle cooperative. L’incubatore aderirà all’Associazione Italiana degli Incubatori Universitari e delle Businnes Plan Competition, all’Associazione Nazionale Produttori Tecnologie e Servizi per l’Informazione e la Comunicazione, a Campania Start Up e all’associazione AISLO (Associazione Italiana Incontri e Studi sullo Sviluppo Locale).

Professionalità impegnate sul piano operativo: 

· esperto di strategia di impresa;

· esperto nel campo delle tecnologie informatiche e delle telecomunicazioni;
· esperto nel settore terziario innovativo, con particolare riferimento a quelle svolgenti attività nella produzione di software, prodotti editoriali, servizi di tipo multimediale o anche in altri settori, ma caratterizzate dall'uso determinante delle tecnologie informatiche, in particolare di tipo multimediale;
· esperto nel campo dello sviluppo rurale;
· esperto nel campo dell’energia (produzione, distribuzione, ecc.);
· esperto nel campo della bioarchitettura, bioedilizia, ecc.);
· esperto nella ricerca del mercato;
· esperto nel campo giuridico;
· esperto in campo fiscale, tributario;
· espero in cooperazione.

4. ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto si articolerà in tre fasi: pre-incubazione ; incubazione e post-incubazione.

1. la prima è quella della formazione imprenditoriale da cui saranno selezionati 48 potenziali imprenditori;

2. la seconda è quella dello sviluppo del progetto imprenditoriale dopo il quale sarà realizzato un ulteriore processo di selezione che porterà all’identificazione di 16 neo-imprese, 4 per ogni settore indicato;

3.  la terza porterà all’avvio dell’impresa e all’incubazione.

I settori dell’incubatore sono quattro e precisamente:

A)Settore rurale. Imprese locali che svolgano attività plurime e integrate nella filiera agro-zootecnica, agricoltura biologica e produzione bufalina in via privilegiata e della produzione di energia dalle biomasse, nonché attività collegate all’agro-turismo e al turismo sostenibile, attraverso l’utilizzazione, in linea prioritaria, delle terre pubbliche soggette all’uso civico e disciplinate dalla L.R. n.11 del 1981 sottoscrivendo accordi con i comuni e l’ERSAC;

B)Settore terziario innovativo con particolare riferimento all’informazione e comunicazione tecnologica (ICT), alla produzione di software, prodotti editoriali, servizi di tipo multimediale o anche in altri settori, ma caratterizzate dall'uso determinante delle tecnologie informatiche, in particolare di tipo multimediale;
C)Settore dell’energia e delle tecnologie da risorse rinnovabili, con particolare riferimento al solare e all’eolico;

D)Territorio e settore della bioedilizia, bioarchitettura, e verso la produzione dei materiali per la conservazione del patrimonio edilizio esistente e/o il recupero da materiali, recupero cave e terreni inquinati.

Alcune brevi considerazioni su alcuni dei settori individuati e sulle risorse considerate.

Settore dell'Information and Communication Technology (ICT) “La società industriale, fondata sulla produzione di beni, si è lentamente orientata verso un sistema economico basato sull’informazione e sulla conoscenza; questi due elementi stanno progressivamente caratterizzando tutti i comparti dell’economia, dalla produzione, ai servizi, all’informazione tanto che il successo di un sistema sarà sempre più legato all’innovazione e al trasferimento di conoscenza, inducendo le singole organizzazioni economiche a misurarsi continuamente con il problema del trasferimento tecnologico, leva strategica per lo sviluppo dell’economia” (L. Nadotti). Appare difficile ipotizzare uno sviluppo territoriale ed escludere il settore dell’ICT, ciò nonostante i dati sul fatturato non siano confortanti (vedere Rapporto Assinform 2004 sull’andamento del settore). Occorre determinare un convinto ingresso del territorio provinciale nell’economia della conoscenza. Essa dovrà essere fondata sulla qualità delle risorse umane e su un rapporto stretto tra ricerca, tecnologia e impresa. Il settore dell’Information and Communication Technology potrebbe rappresentare, dunque, un’importante occasione di crescita e sviluppo economico e sociale della provincia di Caserta, ma è necessario cogliere la dimensione del fenomeno e tirarne fuori il peso economico, anche alla luce delle intraprese realizzate sul territorio provinciale che andrebbero opportunamente sostenute. Bisogna, inoltre, qualificare e quantificare i benefici, individuare quelle particolari aree di attività dell’ICT che costituiscono nuove tendenze e potenzialità di sviluppo. Su queste premesse la Facoltà di Economia Aziendale della SUN potrebbe attivare un osservatorio per monitorare lo sviluppo del settore e analizzare tutto il comparto dell’ICT allo scopo di offrire delle indicazioni operative per la nascita di nuove imprese nel settore.
Settore energetico. Il solare termico. Il target UE al 2010 del rapporto tra impianti solari e popolazione è di 264 mq di pannelli solari ogni 1000 abitanti da realizzare. Considerato che la popolazione della provincia di Caserta è di 847.116 abitanti
 l’obiettivo da perseguire, sin da quest’anno, è di mettere in opera almeno 37.273 mq di pannelli solari ogni anno e per tutto il periodo del governo di centro sinistra per la provincia di Terra di Lavoro. Produzione di pannelli, assistenza per gli impiantisti, aggiornamento degli operatori, manutenzioni, ecc. tutto da costruire. Il fatto che nel territorio provinciale i pannelli installati sono talmente pochi fa capire che le competenze spesso stanno più sulla carta che nella realtà di un mercato che, in questo settore, presenta ormai da qualche anno e ancora di più negli ultimi tempi, un interesse sempre più crescente. 

La produzione di biomasse utilizzabile all'interno della filiera energetica. 

Le biomasse erano un prodotto di rifiuto, oggi, invece, potrebbero costituire anche per la nostra provincia una importante risorsa, utilizzabile all'interno della filiera energetica, poiché possono generare energia, termica oppure elettrica, grazie alla tecnologia che in questi anni si è andata sviluppando. Sul territorio esistono diverse coltivazioni definite “energetiche legnose” quali il pioppo mentre la robinia, l’eucalipto, il salice, ecc. sono diffusamente presenti e spesso, come nel caso della robinia, considerate piante invadenti e sono scarsamente utilizzate. La presenza diffusa di boschi cedui e le ramaglie provenienti dalle potature dei fruttiferi, costituiscono, infine, un potenziale notevole per la produzione di energia in considerazione del peso significativo che il comparto agricolo e quello frutticolo, in modo particolare, rappresenta nella SAU (Superficie Agraria Utilizzabile) in Terra di Lavoro.

Settore bufalino. In provincia di Caserta si alleva circa l’80% del patrimonio bufalino nazionale con un giro d’affari stimato in oltre 1,5 milioni di euro/anno (280 milioni di euro il fatturato nel 2004 del settore nell’area Dop). Solo nell’area Dop si è passati in provincia di Caserta da 75.619 capi del 2001 a 84.981 nel 2004 rappresentando oltre il 52% dell’intero patrimonio bufalino nazionale. Il numero di aziende, nello stesso periodo considerato, è passato da 664 a 790 rappresentando circa il 44% del totale delle aziende (n.1797) operanti nell’area Dop (8 province distribuite in tre regioni). Oltre il 49% della mozzarella si produce fra Caserta e Napoli. Il mercato è in espansione (+ 7% l’esportazione nel 2004) e il fatturato nello stesso anno è aumentato del ben 4%. Esistono problemi che vanno affrontati e risolti e che potrebbero costituire occasione per far nascere nuove imprese e tramutare gli svantaggi in vantaggi per tutti. Depurazione nei caseifici e uso dei sottoprodotti ad uso industriale; liquami negli allevamenti e produzione di ammendanti o fertilizzanti per i terreni; marketing per la vendita della carne bufalina, ecc.

La reintroduzione della canapa.  Non è questa la sede per rappresentare le virtù della canapa, la cui reintroduzione è sostenuta (coltivazione e ricerca) anche dall’U.E. Vale la pena qui ricordare che fino agli anni 50 la Campania e la provincia di Caserta erano tra i massimi produttori di seme di canapa. Occorre verificare la percorribilità tecnica ed economica della reintroduzione della canapa (Cannabis sativa L.) riassemblando l’intera filiera che va dal produttore agricolo al prodotto finito, ed avviare il meccanismo. L’attenzione su questo settore dovrebbe essere particolarmente importante sia per le molteplici utilizzazioni della pianta (tessuti, semi e olio, carta, tavole per l’edilizia, materiali plastici biodegradabili, combustibili, ecc.) sia in considerazione del fatto che entro quattro anni, se non prima, le sovvenzioni al settore tabacchicolo verranno meno ponendo seri problemi ad una larga fascia di coltivatori e trasformatori che si troveranno senza lavoro.
Il problema della proprietà fondiaria e le terre di proprietà pubblica

In Campania sono stati censiti (dati INEA) circa 227.000 ettari di terre di proprietà pubblica, di queste, circa il 28 %, pari ad ettari 63.844, nella sola provincia di Caserta. Gran parte di queste risorse sono allocate prevalentemente nelle aree interne marginali; ma esistono anche terreni soggetti all’uso civico in tutta la fascia costiera del litorale domizio (a Castel Volturno oltre 500 ettari lungo il litorale, prevalentemente occupati da costruzioni abusive). Nella sola Comunità Montana del Matese, dove si trova il Parco Regionale naturale del Matese, circa il 40 della proprietà fondiaria è soggetta all’uso civico (20.062 ettari di proprietà comunale su 53228 ettari) con punte che, per alcuni comuni le proprietà pubbliche raggiungono il 40% del totale del territorio fino a oltre il 70 % come per Castello del Matese. Si può affermare che vi è una identificazione fra attività produttive e uso delle risorse pubbliche e qualunque programma di intervento, Parco Naturale compreso, che non tenga conto di questi dati, rischia di fallire in partenza come è già successo più volte negli ultimi 60 anni.

5. I DESTINATARI

· spin-off (nuove imprese di origine accademica); 

· start up (nuove imprese ad alto contenuto tecnologico). 

Le categorie principali destinati all’incubatore sono: giovani laureati o laureandi preferibilmente delle università della regione e residenti in Campania, i ricercatori, professori, dottorandi, assegnisti di ricerca, dottori di ricerca, dipendenti universitari preferibilmente dell’università della regione e residenti in regione, insegnanti di scuole medie superiori regionali e, infine, i quadri, i tecnici e i ricercatori operanti all’interno del mondo delle imprese preferibilmente con sede in regione, o alle imprese che si siano avviate da poco. Potranno, infine, presentare domanda di ammissione le persone in possesso di diploma di scuola superiore e significative esperienze di lavoro. Costituiranno punti di merito:

- aver svolto un’attività di tipo imprenditoriale o di lavoro autonomo;

- aver maturato un’esperienza di lavoro; 

- risiedere nella provincia di Caserta;

- aver partecipato a master o corsi di specializzazione con indirizzo economico.

Conclusioni

La Regione Campania sta facendo grandi sforzi per creare una integrazione tra i centri di alta formazione e di produzione di ricerca scientifica, in una scala di riferimento tra sistemi locali e internazionali, integrando i poli universitari con i centri di ricerca (pubblica ed applicata).
Veri e propri Centri di Competenza che stanno per entrare nella fase di attuazione grazie alla disponibilità delle risorse del Por e del Piano Nazionale per la ricerca. Altre opportunità per rilanciare l’alta formazione e la ricerca vengono dal Pon (per il finanziamento di piani formativi di imprese pubbliche e private, di centri di ricerca, associazioni di categoria, università ed agenzie, enti locali e consorzi), e dai progetti “Campus One”, per migliorare i contenuti dei corsi delle cosiddette lauree brevi, per una maggiore integrazione con il mondo del lavoro.

A leggere, tuttavia, la classifica generale degli indici di creatività, valore dato dalla combinazione di tre distinte classifiche riguardanti gli indici di Tolleranza, Tecnologia e Talento che rappresentano, nel modo più completo, la reale potenzialità di un territorio secondo i parametri della teoria delle 3T, la provincia di Caserta, su 103 province analizzate, si trova all’83° posto, prima di Avellino (93° posto) e di Benevento (99° posto), ma molto dopo Salerno (66° posto) e Napoli (43° posizione). Se si considerano, però gli indici della Tolleranza, ossia della capacità di un territorio di entrare in contatto con esperienze diverse, la Provincia di Caserta scende all’89° posto (Napoli al 68°, Salerno al 77°, Avellino al 99° e Benevento all’ultimo posto, occupando la 103° posizione). Questo indice, che andrebbe approfondito, è molto importante in quanto indica la capacità di percepire il nuovo e mettere in discussione le conoscenze tradizionali.
 

Alla luce di quanto rilevato, sarà possibile attivare degli spin-off della ricerca anche nella nostra provincia dove esiste e opera, ormai da oltre un decennio, la SUN? E’ ipotizzabile distaccare alcune risorse umane, impegnate in contesti accademici o istituzionali, per dare origine a iniziative imprenditoriali per valorizzare le esperienze professionali e il know how maturato? Com’è noto i processi di spin-off sono i meccanismi e i percorsi che conducono allo start up di una nuova impresa in cui un’impresa madre diventa incubatore per lo sviluppo di nuova imprenditorialità e possono “gemmare” da altre aziende, ovvero da enti di ricerca o di altra natura.

L’incubatore universitario, in questo senso potrebbe costituisce uno strumento indispensabile per chiudere il cerchio della valorizzazione economica della ricerca scientifica verso la direzione ineludibile di uno sviluppo sostenibile? In quest’ottica l’incubatore può rappresentare un passaggio importante non solo per l’università ma per l’intero sistema casertano?

Appare necessario analizzare la questione del metodo. 

In primo luogo, al di là del mero aspetto ambientale, Agenda 21 locale dovrà costituire uno strumento di governance locale. Il documento di A21 sostiene che “la tutela e la valorizzazione dell'ambiente deve rappresentare l'obiettivo e il vincolo per le politiche sociali ed economiche”. E' necessario perseguire in modo integrato l'equità (sociale, generazionale, di genere) nella distribuzione e nell'accesso alle risorse ambientali e di quelle fondamentali come l'occupazione, la salute, la protezione sociale, i servizi di base, l'abitazione, ecc. In altre parole “è necessario integrare la dimensione ambientale, economica e sociale nello sviluppo futuro dei paesi della Terra”. L’incubatore potrebbe costituire uno degli strumenti chiave per la realizzazione su scala locale degli impegni assunti a Rio. Molti credono che A21 rappresenti uno strumento di tutela ambientale, come un vincolo o uno standard e da molti bollata come un altro vincolo allo sviluppo in mano agli ambientalisti. Questo comporta non solo una certa difficoltà nel reperimento dei fondi ma soprattutto scarse adesioni all’iniziativa, in particolare in quelle aree in cui il conflitto tra tutela dell’ambiente e reperimento di posti di lavoro è particolarmente accentuato come nelle nostre realtà.

In realtà A21L è proprio l’opposto: non è lo strumento per acuire bensì per colmare la lacuna, per trovare una via allo sviluppo economico che permetta di creare posti di lavoro rispettando l’ambiente, ma anche la storia, le tradizioni, la cultura di un territorio. In altre parole rappresenta lo strumento per unificare emergenza ambientale ed emergenza occupazionale.

In secondo luogo concertazione e partecipazione, in un sistema di governo che faccia proprio il principio della sussidiarietà, ritenendo che i problemi possono essere meglio e più facilmente risolti allo stesso livello territoriale o amministrativo nel quale si sono creati. Nel capitolo 28 del documento di Rio si invitano le autorità di un determinato territorio "a dialogare con i propri cittadini, le diverse organizzazioni e le imprese private per adottare un'A21L".

Solo se questi strumenti verranno acquisiti al patrimonio “politico” di ciascuno – cittadino ed amministrazione - e perpetuati nel tempo, la presente proposta, come il programma complessivo dell’Unione saranno vincenti.

Occorre realizzare, in sostanza, delle vere e proprie variabili indipendenti sul piano della fattibilità e quindi del fare. In caso contrario tutto fallirà al primo cambio di giunta o quando finiranno i soldi stanziati o ricevuti, lasciando l’ennesima occasione sprecata di sviluppo.

Sulla questione della concertazione è bene aver presente, infine, che essa costituisce “la circostanza in cui si possono trattare due diversi interessi e dove si dà voce ai soggetti più deboli”; perciò la concertazione non è né consociativismo fra interessi forti, né una forma di assemblearismo inconcludente. La concertazione indaga, analizza e coinvolge i soggetti più deboli, più esclusi, e con meno possibilità di "dire la loro", ma non per questo meno depositari di valori, di saperi, di competenze e di qualità, il più delle volte "nascosti".

In definitiva l’avvio dell’incubatore, così come proposto, potrebbe essere preceduto  da una rapida fase di verifica allo scopo di individuare al meglio la strategia sia in termini di efficacia sia per non ripetere ipotesi di lavoro che, con gli altri incubatori che si stanno realizzando, sono lontani però, sul piano del metodo e del contenuto, rispetto alla necessità di fare dello sviluppo sostenibile una direttrice necessaria e ineludibile.

Caserta, 04 luglio 2005











Giuseppe MESSINA
� Detox report. Indagine realizzata in linea con il progetto internazionale Wwf “Detox-Sveleniamoci” per un futuro meno tossico. Wwf Caserta 10 giugno 2005


� “E’ un protocollo di intenti in cui sono dichiarati gli obiettivi, la promessa e gli standard qualitativi ai quali un territorio fa riferimento nella sua offerta turistica: primo fra tutti l’ambiente, in un’ottica di ecosistema, ma anche la ricettività, la sicurezza delle infrastrutture, i prodotti dell’ artigianato, della gastronomia, etc.”.





� avremo 847.116:1000= 847,116 X 264 (mq di pannelli) = 223.638,62 : 6 (n.anni al 2010) = mq di pannelli da realizzare ogni anno 37.273,10. Questo costituisce l'obiettivo per la provincia.


� A cura di Irene Tinaglia (della Carnegie Mellon University di Pittsburg, dove è nato lo schema delle 3T - i tre elementi che stanno alla base della creatività e quindi dello sviluppo di un’area - Talento, Tecnologia e Tolleranza), che ha prodotto il primo rapporto sulla creatività in Italia (2005).





